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Lourdes, i militari
pellegrini di pace
DAL NOSTRO INVIATO A LOURDES
GIANNI CARDINALE

n atto di affidamento a
Maria dei nostri ragazzi e
della nostra Patria». È

questo il cuore della partecipazione dei
militari italiani al 53° Pellegrinaggio mi-
litare internazionale a Lourdes. Lo dice
con la voce rotta dall’emozione l’arci-
vescovo Vincenzo Pelvi, ordinario mili-
tare per l’Italia, alla fine della Messa ce-
lebrata di primo mattino davanti alla
grotta delle apparizioni del celebre San-
tuario ai piedi dei Pirenei. Il piazzale è
colmo di soldati e soldatesse, generali e
graduati, pensionati e cadetti. Di tutte
le forze e i corpi armati italiani. Molti
accompagnati dalle famiglie. Sono oltre
3.500 e, come è tradizione, costituisco-
no il gruppo nazionale più numeroso.
In prima fila c’è il sottosegretario alla
Difesa, l’onorevole Guido Crosetto che
Pelvi saluta all’inizio della sua omelia,
dove spiega come il gesto del pellegri-
naggio di quest’anno sia segnato pro-
prio dal 150° anniversario dell’Unità d’I-
talia e dalla presenza, tra i pellegrini, di
un nutrito gruppo di familiari di militi
uccisi negli ultimi anni mentre svolge-
vano la loro missione all’estero.
Quest’anno ad accompagnare la ban-
diera tricolore c’è la fanfara dei bersa-
glieri che in un certo immaginario col-

U«
lettivo sembrano rimanere ancora as-
sociati alla breccia di Porta Pia. Anche
per questo fa una certa impressione
sentirla intonare alla fine della recita del
Rosario l’Ave Maria di Lourdes o squil-
lare l’attenti al momento della Consa-
crazione. Chissà se qualcuno 150 anni
fa se lo sarebbe mai immaginato...
Ma il momento più commovente del se-
condo giorno di questo pellegrinaggio
unico nel suo genere, e che si prolunga
fino a domani, è certamente la sugge-
stiva Via Crucis che si snoda sulla colli-
na che affianca il Santuario. Intanto per
il gesto simbolico e reale dei familiari di
nostri soldati uccisi in Afghanistan che
si alternano a portare la croce lungo le
quattordici stazioni. Figli, vedove, mam-
me e papà, con i volti ancora segnati dal
dolore. E poi per le meditazioni che Pel-
vi ha voluto personalmente comporre
per l’occasione. «Asciuga le lacrime sui
volti delle mamme e dei papà – dice il
presule – accarezza i figli che non ve-
dranno più il padre, volgi la tenerezza al-
le spose disorientate, dona a tutti la for-
za di alzarsi, Dio crocifisso, amante del-
la vita». «Care mamme, vi è stato tolto
un figlio – incalza – Siano i vostri figli a
consolarvi. Come la mamma addolora-
ta, mentre vivete l’ora della croce acco-
gliete una nuova maternità: siate ma-
dre di tutti i giovani che dedicano la vi-
ta alla pace dei popoli».

E lo sguardo di Pelvi si allarga anche ai
militari attualmente impegnati in Libia
e a Lampedusa, lo fa durante l’omelia,
quando auspica anche «il ritorno della
pace in Nord Africa». Mentre nella Via
Crucis non volge solo lo sguardo rico-
noscente sui «nostri militari presenti in
terre martoriate che, nulla tenendo per
sé, se non fatiche e privazioni, sono di-
ventati scintille di speranza, sentinelle
invisibili che proclamano: l’amore è
possibile, anzi è l’unica strada percor-
ribile per giungere alla pace». L’ordina-
rio infatti non manca di evocare «le do-
lorose immagini di tanti bambini e del-
le loro madri in balia di guerre e violen-
ze: profughi, rifugiati, migranti forzati».
«Volti – aggiunge il presule – scavati dal-
la fame e dalle malattie, volti sfigurati
dal dolore e dalla disperazione», volti di
«piccoli innocenti» che sono «un ap-
pello silenzioso alla nostra responsabi-
lità». Parole significative. A Lourdes il
mondo militare prega per tutti, per chi
muore per compiere il proprio dovere,
la propria missione, ma anche per i più
sfortunati sulla terra, le vittime della
guerra e chi deve abbandonare la pro-
pria terra per sfuggire conflitti e fame.
Avendo sempre come obiettivo, sono
ancora parole dell’arcivescovo Pelvi, la
costruzione di un «mondo più degno
dell’uomo, voluto a immagine del vol-
to del Padre».

DA CATANZARO GIOVANNI SCARPINO

rande commozione ieri sera in Cattedrale per il
commiato dell’arcivescovo di Catanzaro-Squil-
lace, Antonio Ciliberti, che termina il mandato

episcopale in diocesi per raggiunti limiti d’età. Gli suc-
cederà – il 29 maggio prossimo – l’arcivescovo Vincen-
zo Bertolone, già vescovo di Cassano all’Ionio. Era il 5 a-
prile 2003 quando Ciliberti entrava in diocesi impe-
gnandosi nell’opera di rinnovamento, alla luce di quel-
la nuova evangelizzazione auspicata dal beato Giovan-
ni Paolo II e da Benedetto XVI.
Dopo gli interventi di saluto del sindaco uscente della
città, Rosario Olivo, del sindaco eletto, Michele Traver-
sa e della segretaria del Consiglio pastorale diocesano,
Clotilde Albonico, è toccato al vicario generale monsi-
gnor Raffaele Facciolo, a nome dell’intero presbiterio,
rinnovare a Ciliberti la stima e la gratitudine per aver te-
stimoniato «il linguaggio della verità, con l’esempio del-
la signorilità e con l’aspirazione della comunionalità».
«Nei suoi passi – ha detto Facciolo – tutto fu grazia: per
le strade della Locride, dove s’incrociò il vento della vio-
lenza con il vento della carità; le strade del Materano,
dove fu ricompattata l’armonia del vivere ecclesiale; la
strada del Catanzarese, dove la fatica di ricostruire pon-
ti è stata sempre costante tanto da far dire a vostra ec-
cellenza qui ho lavorato con gioia».
«Sento il bisogno – ha affermato nell’omelia Ciliberti –
di esprimere gratitudine a Dio, perché ha guardato alla
povertà del suo servo e ha ricolmato di beni la nostra
Chiesa diocesana, animandola con l’onnipotenza del
suo Santo Spirito. Il presbiterio, numeroso e ben for-
mato, è stato protagonista del processo di rinnovamento,
innescato nella comunità cristiana e che già comincia
a dare i suoi frutti. Il rapporto di comunione col vesco-
vo e dei sacerdoti tra loro è il segno visibile della sere-
nità ed efficacia con cui pastoralmente si è lavorato».
Un evento fruttuoso del ministero episcopale di Cili-
berti è stata la visita dal 2006 al 2010, che lo ha visto –
con grande passione apostolica – entrare nel cuore del-
la gente cogliendone le gioie, le ansie, le sofferenze e
fornendo risposte di speranza. «Abbiamo lavorato – ha
affermato Ciliberti – per rinnovare la Chiesa e costrui-
re una nuova società in cui ogni uomo, nostro fratello,
potesse ritrovarsi degnamente e responsabilmente po-
tesse riscoprire il suo ruolo per incarnarlo e viverlo con
autenticità! Ci siamo riusciti? La storia darà il suo giu-
dizio. Noi ce l’abbiamo messa tutta, con tanti limiti e dif-
ficoltà. Intanto un dato è certo: la nostra arcidiocesi con
voce profetica ha gridato con la vita ciò che la Chiesa è
e deve essere sempre».
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I militari pellegrini a Lourdes
durante la recita del Rosario

davanti alla Grotta delle apparizioni
della Vergine a Bernadette
(foto Stefano Wurzburger)

Catanzaro-Squillace
Il commiato di Ciliberti:
lascio Chiesa rinnovata

il fatto
Ieri i 3.500 italiani
hanno celebrato
la Messa alla Grotta
con Pelvi: offriamo
alla Vergine soldati e
vittime della violenza

L’arcivescovo Antonio Ciliberti (foto Archinà)

IL PROGRAMMA

DA TANTI PAESI
LA FEDE IN DIVISA
È stato l’ordinario militare,
l’arcivescovo Vincenzo Pelvi
a guidare, ieri pomeriggio, la
processione del Santissimo
Sacramento e la
benedizione dei malati del
53° pellegrinaggio militare
internazionale. In serata
invece sempre
nell’Esplanade du Rosarie si
è snodata la processione
mariana «aux flambeaux».
Presenti migliaia di militari
in divisa. Gli italiani come al
solito sono i più numerosi,
molti anche i francesi, gli
spagnoli e i tedeschi.
Nutrita la rappresentanza
dei Paesi dell’Europa
orientale, Polonia in testa.
Compresa un piccolo ma
significativo gruppo della
Guardia Svizzera pontificia.
Numerose le bande che
hanno allietato Lourdes con
le loro marce: la fanfara dei
bersaglieri è risultata essere
tra le più apprezzate dai
pellegrini, non solo italiani.
Nella mattinata di oggi nella
Basilica interrata di san Pio
X si celebra la Messa
internazionale, nel
pomeriggio l’esplanade du
Rosaire ospita la cerimonia
di addio delle delegazioni
nazionali. Per gli italiani
comunque il pellegrinaggio
è prolungato fino a domani
mattina con la Messa
davanti alla Grotta delle
apparizioni. (G.Car.)

ROMA. Dinanzi alla Madonna, i demoni non possono che
riconoscere la loro «completa impotenza». Sono molti gli esempi
citati da padre Francesco Bamonte, esorcista nella diocesi di
Roma, nel suo ultimo libro «La Vergine Maria e il Diavolo negli
esorcismi» (Paoline; prefazione del teologo Renzo Lavatori) che
sarà presentato oggi alle 16,30 alla Sala Museo dell’Abbazia delle
Tre Fontane, a Roma. Durante i riti, spiega il religioso, i demoni
«pur non volendolo, sono costretti a confermare con gesti,
reazioni, parole e piangendo di rabbia che Maria Santissima è
continuamente presente accanto a noi suoi figli e fa tutto quanto
è in suo potere per accompagnarci, sorreggerci e custodirci».
Nella lotta contro Satana, dunque, gli esorcisti hanno una
poderosa alleata: «I demoni – afferma padre Bamonte – sono
obbligati ad attestare la dignità straordinaria che Maria riveste tra
tutte le creature umane angeliche, a confessare tutta la verità su
di lei e la loro completa impotenza». Tanto che spesso «insieme
ad espressioni sprezzanti e volgari, a bestemmie e maledizioni nei
confronti della Madre di Dio, alternano, loro malgrado, e con
grandissimo disgusto, involontarie e autentiche catechesi e lodi».
Come il sonetto sull’Immacolata Concezione dettato da un
11enne analfabeta posseduto, nel 1823, dunque prima che fosse
definito il dogma. (S.Car.)

vvenire? «Attento
nell’individuare le

attese del nostro tempo,
nel mettere in luce piste
non conformiste che
cercano di declinare il
vissuto delle comunità e di
dare la dimensione
universale del nostro
"villaggio" e quella
trascendente dell’esistenza,
cercando di dare voce alle
istanze del mondo,
sollecitare risposte, offrire
informazioni e servizi
culturali adeguati».
L’arcivescovo di Trento,
Luigi Bressan, parla così del
quotidiano dei cattolici,
sollecitandone una sempre
più vasta diffusione, nel
messaggio per la Giornata

del quotidiano che si tiene
oggi in diocesi. Per Bressan
la Rete non è un semplice
«"mezzo di comunicazione"
in cui far passare il proprio
messaggio, ma è piuttosto
un ambiente umano che
diventa cultura che
modifica l’uomo stesso,
ossia il suo modo di
pensare e di relazionarsi».
Tocca a noi il compito di
discernere il positivo e il
negativo dei nuovi media,
sintonizzandoci con la
cultura digitale. «Il nostro
tempo chiede testimoni più
che maestri che vadano nel
mondo intero, anche in
quello dell’informatica». In
questo «Avvenire» è una
guida sicura. (D.Pozz.)
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Rimini: «convocati» i cinesi cattolici italiani
RIMINI. Aprono esercizi commerciali
e imprese, frequentano l’università, le
scuole in tutte le città. A volte i cinesi
in Italia sono integratissimi, altre
estranei alla realtà in cui vivono. Una
nuova evangelizzazione è
un’opportunità quanto mai urgente.
Una tappa - che può essere anche una
nuova partenza - per questo impegno
missionario è data dalla «Convocazione
delle Comunità cattoliche cinesi in
Italia», evento giunto alla quarta
edizione. Fu Benedetto XVI ad avviarlo
il 24 maggio 2008 a Roma con la
Preghiera per la Chiesa in Cina. Da
allora la Convocazione abbraccia una
città diversa. Quest’anno tocca a
Rimini, dove è iniziata ieri e si conclude
oggi organizzata dalla Comunità di
Montetauro. I cinesi cattolici in Italia
sono circa 1.500, distribuiti nelle
diocesi di Milano, Prato, Firenze,

Bologna, Treviso, Rimini, Roma, Napoli
mentre in altre nove inizia adesso
l’attività pastorale. Si tratta di realtà
quasi sconosciute ai non addetti ai
lavori. Un piccolo gruppo di preti cinesi
coordinati da don Pietro Cui -
incaricato dell’Ufficio migrantes della
Cei -, però da anni lavora per i
connazionali: celebrano Messe in lingua,
organizzano catechesi e attività sociali.
Quello cinese è un mondo composito,

persone che spesso portano con sé
storie di persecuzioni per la fede,
storie di esodi, di famiglie lacerate dalla
distanza e dalla miseria. Ma anche di
grande intraprendenza e di rapporti
delicati. A Rimini sono arrivati almeno
in 500 per due giornate di amicizia e
preghiera. Ieri sera, a Montetauro, è
stata eseguita l’inedita «Ave Maria» in
cinese scritta da monsignor Marco
Frisina. Stamani, in Cattedrale, il
vescovo di Rimini Francesco Lambiasi
presiederà la Messa concelebrata da
monsignor Savio Hon Tai-Fai. E ancora
pasti etnici, momenti di festa e
l’incontro «Evangelizzazione dei cinesi
in Italia: prospettive e proposte» con
don Cui e padre Gianromano
Gnesotto, direttore dell’Ufficio
pastorale degli immigrati e rifugiati
della Fondazione Migrantes.

Paolo Guiducci

«Abitanti digitali», la rotta è verso un salto di qualità

DAL NOSTRO INVIATO
A MACERATA
GIACOMO GAMBASSI

ivere la Rete da cri-
stiani significa «of-
frire un filo di Arian-

na nei labirinti digitali». Si
affida a un richiamo mito-
logico il vescovo di Mace-
rata-Tolentino-Recanati-

V

Cingoli-Treia, Claudio Giu-
liodori, per indicare il com-
pito che attende i direttori
degli Uffici diocesani per le
comunicazioni sociali, gli
operatori dei media e i
webmaster che coordina-
no i siti cattolici. In 280
hanno partecipato al Con-
vegno «Abitanti digitali»,
promosso dall’Ufficio na-

zionale per le comunica-
zioni sociali e dal Servizio
informatico della Cei, che
si è chiuso ieri a Macerata.
Nella doppia veste di pa-
drone di casa e di presi-
dente della Commissione
episcopale per la cultura e
le comunicazioni sociali,
Giuliodori spiega che «ci
sono le condizioni per un
salto di qualità» della pre-
senza ecclesiale sul web e
che nell’ambiente digitale
occorre starci «fino in fon-
do, secondo il principio
dell’incarnazione» senza,
però, lasciarsi «risucchia-
re». Come modello indica
padre Matteo Ricci, il mis-
sionario maceratese che si
è spinto fino alla Cina (di

cui nel 2010 sono stati ce-
lebrati i 400 anni dalla mor-
te). «Se padre Ricci ha mes-
so in gioco la sua vita sen-
za confini, ha imparato la
lingua della terra dove è
giunto e si è affidato alla
creatività dello Spirito – af-
ferma Giuliodori – i testi-
moni digitali sono chiama-
ti a esplorare la Rete che
non ha frontiere, a parlare
i linguaggi contemporanei
e a puntare sull’inventiva».
Di fatto sono come «cam-
pane» nel web capaci di
«far risuonare il Vangelo» in
modo che ciò «produca
contagio», sottolinea mon-
signor Domenico Pompili,
sottosegretario della Cei e
direttore dell’Ufficio na-

zionale per le comunica-
zioni sociali, riprendendo
la suggestiva metafora con
cui giovedì ha aperto il
Convegno. Nelle sue con-
clusioni indica anche i
prossimi passi: «fitto dialo-
go» con i direttori degli Uf-
fici diocesani, incontri sul
territorio, collaborazione

con le associazioni, valo-
rizzazione degli animatori
della comunicazione e del-
la cultura che definisce «un
drappello competente che
ha molto da dare».
La parola-chiave dell’ap-
puntamento è stata il ver-
bo «abitare». Che può es-
sere declinato anche come
«risposta da cui emerge
l’"aver cura"», afferma don
Ivan Maffeis, vice direttore
dell’Ufficio nazionale, in-
troducendo i lavori dell’ul-
tima giornata. È l’impegno
che anima i media eccle-
siali italiani alle prese con
la convergenza digitale.
«Serve che sia riconoscibi-
le la nostra identità profon-
da che poi è uno sguardo

sull’uomo educato alla lu-
ce del Vangelo», suggerisce
Francesco Ognibene, ca-
poredattore di Avvenire.
Perché «molti hanno no-
stalgia di una comunica-
zione diversa» e «chi in-
contra i nostri strumenti
deve sentire il profumo
della Chiesa». Della sfida di
educare le persone a «ri-
scoprire il volto dell’altro»
parla Saverio Simonelli, re-
sponsabile dei programmi
culturali di Tv2000, quando
invita ad arginare la «deri-
va verso il tribalismo che
oggi numerosi media pro-
pongono».
Essenziale resta il giornali-
smo che, chiarisce Paolo
Bustaffa, direttore dell’a-

genzia Sir, «può uscire dal-
l’autoreferenzialità grazie
al confronto con le nuove
tecnologie». Certo, aggiun-
ge Bustaffa rivolgendosi ai
partecipanti, c’è bisogno
anche di «un laicato pre-
parato» in quanto «la co-
municazione è l’altro no-
me della missione». Lo
sanno bene le testate loca-
li d’ispirazione cristiana
che, spiega Francesco Za-
notti, presidente della Fe-
derazione italiana settima-
nali cattolici, «sono per la
loro storia vicine alla gen-
te». E Internet può essere
un’ulteriore opportunità
per «essere prossimi al ter-
ritorio anche sulle auto-
strade telematiche».

Giuliodori (foto Cosi)

Nel giorno conclusivo
una tavola rotonda
ha messo a confronto
Pompili, Maffeis,
Ognibene, Simonelli,
Bustaffa e Zanotti

Macerata
L’invito del vescovo
Giuliodori 
ai partecipanti
del convegno Cei:
essere presenti
nella Rete
come cristiani

Giornata del quotidiano
oggi celebrata a Trento

Maria alleata degli esorcisti
Un libro di padre Bamonte
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